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	Preghiera per le vocazioni

Convocazione dei presbiteri e dei diaconi

nel 40° anniversario dell’elezione di Paolo VI 

Milano  -  Duomo, 21 giugno 2003


«Mi ami tu più di costoro?»

Una questione pastorale sempre viva

e dall’urgenza crescente


Carissimi confratelli,


abbiamo or ora riascoltato, dal vangelo di Giovanni (21, 15-19), il dialogo così soave e penetrante, così inatteso e decisivo tra Gesù risorto e Simon Pietro, al cui ministero d’amore viene affidato il gregge del Signore.

Nel segno dell’amore per Cristo

Forse desidereremmo conoscere, almeno un poco, la risonanza che questo dialogo ha avuto nel cuore dell’allora nostro arcivescovo, il cardinale Giovanni Battista Montini, quando, esattamente quarant’anni fa come oggi, il 21 giugno 1963, il Signore l’ha chiamato ad essere successore di Pietro e pastore universale della sua Chiesa. 

Possiamo tentare di individuarne qualche traccia segreta nelle pagine da lui scritte per il ritiro personale svolto il 5 agosto 1963, a pochi giorni dall’elezione, allorché annotava le ispirazioni che Dio gli donava su «doveri e bisogni propri della straordinaria condizione in cui, certo per divina ispirazione,» si trovava. Esplicito è, fin dall’inizio, anche l’accenno al dialogo di Gesù con Simon Pietro: «Religione assoluta. Fiducia completa. Idea unica. Perfezione cercata e vissuta al massimo grado. Diligis me plus his?. Tensione forte e soave. Primato non solo nella potestà, ma altresì nella carità». E subito sorge nel suo animo l’interrogativo: «Come si fa, al vespro ormai della vita terrena, a salire su questo vertice? è ancora educabile lo spirito, con le sue abitudini acquisite, con la debolezza dei suoi strumenti psicofisici?». E annota: «Sembra che Gesù alluda a questa progressiva evoluzione, quando dice a Pietro: cum autem senueris…, e si riferisce a circostanze esterne obbliganti: alius cinget te…». E così conclude, lasciando intravedere il bisogno di un impegno di santità: «profittare perciò dell’apparato esterno, che stilizza una santità, può essere già un aiuto, purché allo stile esteriore risponda e trascenda il buon volere interiore»
. 

Per la verità, questo brano giovanneo ritorna con frequenza nella predicazione di Paolo VI e con commenti che rimandano senz’alcun dubbio alle profondità del suo spirito e ai molti sentimenti che l’hanno attraversato nell’accettare l’«ufficio altissimo e formidabile» del Pontificato (così egli si esprime nel Rito della Incoronazione), e questo unicamente per amore di Cristo Signore: un amore umilissimo, totalmente disinteressato, fiducioso e ardente. Così leggiamo, ad esempio, tra le “conclusioni operative” scritte a Castel Gandolfo il 27 luglio 1974, al termine di un ritiro personale di otto giorni in preparazione all’Anno Santo del 1975: «Aedificabo Ecclesiam meam. Domine, quid me vis facere? Risponde il Signore, dapprima interrogando : Diligis me ? tre volte interroga; ciò vuol dire che il rapporto d’amore verso Cristo Gesù dev’essere profondo, confermato e riconfermato, totale, nei sentimenti, nei pensieri, nei propositi, nei fatti, fondamentale, unico e felice. Occorrerà verificare se la risposta rimane positiva, cambiando le circostanze, passando gli anni, formandosi l’abitudine esteriore e affievolendosi la vivacità del sentimento, sopravvenendo la vecchiaia, che fiacca le forze e sembra vanificare l’energia dello spirito. La risposta deve rimanere e rafforzarsi nella coscienza e nella volontà anche se questa non dispone più di energie esecutive. Sì, o Signore, Tu sai che io Ti amo. Questo cercare in Gesù stesso la testimonianza circa la sincerità della risposta sembra significare che essa deve essere sicura quanto mai possibile, e confrontarsi con un’esigenza infinita, quale dev’essere quella di Cristo al nostro amore»
.


In questo nostro incontro, a partire dalla domanda di Gesù: «Mi ami tu più di costoro?» (Giovanni  21, 15), vogliamo riascoltare l’invito, anzi l’appello vibrante che l’arcivescovo Montini ha rivolto a noi presbiteri milanesi, in questo stesso Duomo, il 23 ottobre 1957 durante il Triduo della Missione al clero. 

Egli si chiede: «Quali sentimenti personali e profondi noi abbiamo per Gesù?». E così risponde: «Tutti diremo con le labbra – e anche col cuore – che lo amiamo, che siamo fedeli, che siamo Suoi preti, Suoi seguaci, Suoi ministri». Ed è ancora l’Arcivescovo ad incalzare: «Ma Gesù è per noi un nome o una persona viva? È qualcuno che si ama solo come amiamo i nostri amici, le persone care, come gli uomini amano le loro spose e i loro fanciulli, o lo amiamo immensamente di più? Oh, noi dovremmo essere degli appassionati di Cristo, degli affascinati di Cristo, dei conviventi di Cristo, degli esaltati di Cristo! Abbiamo sentito martellare tre volte anche su la nostra anima la Sua domanda: “Mi ami tu?” – “Sì, che ti amo!” – “Mi ami proprio?” – “Sì, Signore, ti amo!” – “Ma mi ami veramente?”. Et contristatus est Petrus (Jo., XXI, 17). Pietro si conturbò perché la domanda lo trafiggeva e lo incalzava. Come dovrebbe turbare anche noi in un esame di coscienza profondo e sconvolgente! Lo amiamo davvero Cristo? Vogliamo bene davvero al Cristo che portiamo agli altri, al Cristo che predichiamo e di cui siamo ministri? Siamo davvero ardenti per Lui? Sappiamo trarre dall’alfabeto della pietà e dell’amore umano le parole più espressive e gli aggettivi superlativi? E sono, poi, accenti veri i nostri, o diciamo parole sonanti, che non ci impressionano più, tanto le abbiamo logorate con l’uso?». 

E conclude: «Ecco, viene la Missione! La Missione suona anche per noi rinnovamento, contatto profondo con Cristo, che ci deve portare a Dio Padre, a Dio Vita. Risentiamo potenti e vive, care e armoniose le Sue eterne parole e diamogli, con tutta umiltà e verità, la risposta di Pietro: “Signore Tu sai tutte le mie cose… Tu sai che io ti amo!” (Jo., XXI, 17)»
.

In preghiera per le vocazioni

È proprio nel contesto di questo amore per Cristo – per lui che ci affida il ministero presbiterale nella Chiesa e per la Chiesa, sua Sposa – che prende significato l’intenzionalità che ha guidato il mio invito rivolto il Giovedì santo ai presbiteri e ai diaconi «per un momento intenso di sosta spirituale e di comune preghiera per le vocazioni».

E l’invito a ritrovarci in Duomo per pregare per le vocazioni, per il seminario, per i preti è stato accolto. Siano rese grazie al Signore e alla generosità dei suoi ministri.

La nostra preghiera, oggi come sempre, si è posta in ascolto della Parola di Dio, comunicataci dapprima nei salmi che abbiamo recitato nell’Ora media e poi nella voce stessa del Signore Gesù che a Simon Pietro affida il suo gregge. Nello stesso tempo questa preghiera si è nutrita delle parole di Paolo VI, in particolare di quelle rivolte ai fedeli di Milano. Di più, abbiamo pregato per le vocazioni, il seminario, i preti facendo nostre le stesse espressioni di papa Montini, anzi – penso – lasciandoci penetrare dal suo grande affetto e condividendo la sua implorazione a Dio e la sua passione sacerdotale.

Vogliamo ricordare qui che è stato proprio Paolo VI, a sette mesi dalla sua elezione, il 23 gennaio 1964, a istituire la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, offrendo poi alla Chiesa quindici messaggi appositi. Il primo è titolato con le parole di Gesù: «Pregate il Padrone della messe…».

La nostra preghiera, oggi, ha lasciato spazio ai ricordi del passato, specialmente in quanti di noi hanno ricevuto l’ordinazione presbiterale dalle mani dell’arcivescovo Montini. Nello stesso tempo, ha lasciato spazio alla meditazione attenta su di una questione pastorale sempre viva e dall’urgenza crescente, quella appunto delle vocazioni sacerdotali.


Questo nostro incontro vorrebbe essere un esempio semplice e concreto, capace di suscitare un interesse e un coinvolgimento di preghiera in tutte le nostre comunità parrocchiali e nelle varie realtà di Chiesa: un interesse e un coinvolgimento che raggiunga tutti e ciascuno, le famiglie, gli educatori e gli operatori pastorali, le persone consacrate, i malati e i sofferenti, in particolare i giovani e gli adolescenti e i ragazzi. E soprattutto noi presbiteri e diaconi, per primi.

Rinnovare il nostro impegno vocazionale alla scuola di Montini

In questa prospettiva, dopo aver ringraziato di cuore monsignor Giuseppe Colombo e Sua Eccellenza monsignor Pasquale Macchi per la ricchezza dei loro interventi sulla visione del presbiterato in Montini e sulla spiritualità di Paolo VI, ritengo di dover rivolgere a tutti – in modo fraterno e cordiale sì, ma anche con un forte senso della mia responsabilità pastorale – un’esortazione. È l’esortazione ad attingere ancora molto agli insegnamenti, agli scritti e ancor più al cuore e alla testimonianza di vita del nostro Arcivescovo e Papa. Pur nelle diverse circostanze storiche e riconoscendo e apprezzando l’apporto di nuove riflessioni teologiche e pastorali, potremo riscoprire, per valorizzarle e attualizzarle nell’oggi, alcune sue linee teologiche, pastorali, pedagogiche e spirituali tuttora capaci di ridare freschezza e slancio all’impegno vocazionale della nostra Diocesi.


In questo senso invito a ripercorrere il cammino della pastorale vocazionale così come l’ha indicato e vissuto l’arcivescovo Montini nelle sue tappe principali. Le possiamo elencare e presentare in modo sintetico come segue.

1. Soffrire il dramma delle vocazioni sacerdotali

Anzitutto, l’arcivescovo Montini ha sentito profondamente, anzi ha intimamente sofferto il dramma delle vocazioni sacerdotali nel confronto quanto mai lucido e realistico tra la situazione ecclesiale e socio-culturale del suo tempo e le crescenti urgenze della missione evangelizzatrice della Chiesa. Così ha richiamato tutti a non dimenticare mai il divario che si è venuto a creare e la sproporzione grave, pesante e allarmante in atto tra domanda e risposta.

L’Arcivescovo ne parla più volte, iniziando da una considerazione statistica, peraltro in circostanze storiche, sociali, culturali ed ecclesiali meno pesanti delle nostre attuali: «La statistica indica il bisogno», dice ai sacerdoti riuniti nel Seminario di Venegono per il Congresso dei Chierichetti l’11 febbraio 1956. E subito elenca una serie di interrogativi: «Quanti giovani sono necessari per nutrire un Seminario? Quanti seminaristi dovrebbe il Seminario restituire alla Diocesi? Qual è la mortalità del nostro Clero? Come è l’aumento della nostra popolazione, cioè dei fedeli? Dove arriva la nostra azione ecclesiastica? …»
.

E nel suo primo Messaggio per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni scrive: «Sì, oggi come allora, “la messe è copiosa, ma gli operai sono pochi” (Mt 9, 37): pochi, in confronto delle accresciute necessità della cura pastorale; pochi, di fronte alle esigenze del mondo moderno, ai suoi fremiti di inquietudine, ai suoi bisogni di chiarezza e di luce, che richiedono maestri e padri comprensibili, aperti, aggiornati; pochi, ancora, di fronte a coloro, i quali, sebbene lontani, indifferenti, o ostili, pur vogliono nel sacerdote un modello vivente irreprensibile della dottrina che egli professa. E soprattutto scarseggiano queste mani sacerdotali nei campi di missione, ovunque ci siano uomini e fratelli da catechizzare, da soccorrere, da consolare»
. 

2. Far conoscere e amare l’identità del prete

Ma la ragione più vera della sofferenza di Montini va ben oltre il dato statistico delle vocazioni e risiede nella consapevolezza che secondo il disegno divino della salvezza il prete e la sua azione nel mondo sono del tutto necessari.

Nel discorso sopra citato e rivolto ai preti a Venegono, l’arcivescovo Montini precisa: «L’aspetto statistico che sembra il più impressionante e il più grave, non è il più grave, fratelli carissimi. Il più grave è quello spirituale: manca la grazia di Dio, manca la predicazione, manca l’annuncio del Regno. Il Signore ha concepito così l’economia della salvezza: l’ha legata a degli strumenti umani. Poteva far piovere la grazia come fa piovere la neve; inondarci tutti e dare a tutti la nostra dote di ispirazioni, di nutrimento, di grazia. No! Ha voluto legare ad un Ministero umano che è il Sacerdozio i suoi carismi, le sue grazie, la sua economia di salvezza. Stringe il cuore: la grazia di Dio langue, la predicazione è insufficiente, le nostre voci sono deboli…»
. 

Se è questa la ragione specifica della serietà e gravità del problema vocazionale oggi, possiamo comprendere perché Montini ponga al centro della sua preoccupazione pastorale la necessità per tutti che l’identità del prete sia conosciuta, ammirata, amata e vissuta. È questa identità il punto obbligato di riferimento per affrontare e risolvere il problema delle vocazioni. Ci viene così richiamata una linea pastorale fondamentale e irrinunciabile, per la quale dobbiamo sentirci tutti più decisamente impegnati.

Non è certo questa la sede per riproporre l’insegnamento dell’arcivescovo Montini sull’identità del sacerdozio ministeriale. Siamo stati aiutati magnificamente ad entrare in questa tematica dall’intervento di monsignor Giuseppe Colombo. Non ci dispiaccia però rileggere alcune righe di una lettera di Montini, inviata qualche mese prima di essere nominato nostro Arcivescovo, a monsignor Pierre Veuillot, suo collaboratore in Segreteria di Stato, come prefazione del volume “Il nostro sacerdozio. Documenti pontifici da Pio X ai nostri giorni”. Emerge la triplice prospettiva secondo cui, anche in seguito, Montini considera l’identità del prete: quella religiosa-teologica, quella morale-ascetica e quella sociale.

«…il Sacerdote è considerato come l’uomo di Dio. È un essere umano che fa sua vita dare culto a Dio, cercare Dio, inebriarsi di Dio, studiare Dio, parlare a Dio, parlare di Dio, servire Dio. È l’uomo religioso; è l’uomo sacro. È l’intermediario fra Dio e gli uomini, è il ponte; rappresenta Dio agli uomini e gli uomini a Dio. (…)

Poi dalla specificazione religiosa si viene a quella morale. Il Sacerdote dev’essere un uomo tutto speciale: non certo l’efficacia essenziale del suo ministero dipende dalle sue qualità, dalle sue virtù, ma tali sono le sue funzioni, tali i suoi doveri, che tutta la sua psicologia, tutta la sua anima, tutte le sue azioni vi devono corrispondere. Il Sacerdote dev’essere santo. (…).

Viene la terza, ricchissima, e riguarda la specificazione sociale del sacerdozio. Il sacerdozio è un servizio sociale. È per gli altri. È l’organo del Corpo mistico destinato a distribuire la grazia e la dottrina e la guida salvatrice. Sacerdozio e egoismo sono termini antitetici. Sacerdozio e carità coincidono. I termini sgorgano da non finire: apostolo, missionario, padre, pastore, maestro, fratello, servo e vittima. La più attraente e la più difficile delle imprese, quella di formare gli altri, di dare loro un modo di pensare, di pregare, di agire, di sentire, questa è la missione del Sacerdote. Quindi un’estrema capacità di distinguersi e di confondersi, di influire e di pazientare, di parlare e di ascoltare. È luce, è sale. Cioè elemento attivo, operante; entra nelle anime, con infinita riverenza, per liberarle, per affrancarle, per compaginarle all’unità di Cristo. Se non fa questo, che è? E perciò egli dev’essere immensamente abile. Un artista, un operaio specializzato, un medico indispensabile, un iniziato alle sottili e profonde fenomenologie dello spirito: uomo di studio, uomo di parola, uomo di gusto, uomo di tatto, di sensibilità, di finezza, di forza. Quanto lavoro su se stesso deve il Sacerdote esercitare per abilitarsi a lavorare su gli altri!»
.

3. Gustare e vivere il mistero della vocazione

Da quanto precede risulta che è a partire dalla visione del sacerdozio ministeriale che Montini propone le sue riflessioni sul “mistero”, sulla bellezza e grandezza, sulla serietà della vocazione al sacerdozio stesso.

Qual è il contenuto vero e integrale di questo fenomeno, semplice e complesso ad un tempo, che è la vocazione?  L’Arcivescovo ci sollecita ad una serie di considerazioni. Ecco, tra le tante, una riflessione del 6 dicembre 1958: 

«Una vocazione: considerate il fatto misterioso e stupendo. Dio in cerca d’un uomo, che si metta al suo servizio, comprenda il suo pensiero, promuova il suo piano. E non solo per esteriore obbedienza al suo volere, ma altresì per interiore inserimento dell’ineffabile causalità divina nella umile psicologia e nella modestissima causalità umana.

Una vocazione: considerate il fatto pedagogico. Delicatissimo. Perciò mancano vocazioni; la loro coltivazione esige un ambiente, esige un rispetto, esige un’arte, che il nostro mondo non ha. Difficilissimo. Perciò ha bisogno d’una scuola propria, il seminario; di maestri idonei e santi; di pazienza e di attesa, oh, quanto lunghe, quanto estenuanti e meritorie.

Una vocazione: considerate il fatto sociale. Dico profano: quale altra professione può essere più feconda di bene, più vicina alla determinazione dei destini umani, più provvida di istruzione, di correzione, di consolazione? Dico religioso: un ministro della Chiesa prende posto in una comunità; intorno a lui si forma cenacolo, si forma parrocchia, si forma il corpo mistico di Cristo.

Una vocazione: vale la pena di pregare per essa, di aiutarla, di ammirarla. È il regno di Dio che viene, si fa nostro e ci fa suoi»
.

E nell’omelia tenuta, il 27 giugno 1962, nel seminario di Venegono per il conferimento della Tonsura e degli Ordini sacri, il cardinal Montini così si rivolgeva appassionatamente a ciascun candidato: «Tu sei un chiamato! Che dramma! E questo dramma si è concluso stamattina in questo nome e cognome detto dall’altare al quale voi avete detto: adsum! La vocazione sancita e ratificata. (…) Vi prego, figlioli miei, di considerare la grazia immensa che Dio vi ha fatto con questa elezione: dal cavarvi fuori, dallo scegliervi, dal guardarvi a uno a uno, dal chiamarvi per nome, dal posare sopra di voi un Suo disegno, direi, una speranza di Dio. Dio così buono che, nell’esercizio delle Sue grazie, vi mette nell’esercizio più pieno e più responsabile della vostra libertà, e voi la usate per dire: “Signore Tu me l’hai data, io Te la ridò, Te la restituisco; do la mia libertà a Te, la mia scelta è questa”. (…) Bisogna avere, per seguire Cristo, una libertà assoluta, e la libertà assoluta non si conquista se non con un sacrificio assoluto, radicale! Ricordate come un’eco che non si spenga più nelle vostre anime il grido di questo momento: avete lasciato tutto, e tutto deve essere!…»
.

4. Essere sacerdoti che scoprono ed educano vocazioni sacerdotali


Un altro aspetto, ripetuto e forte, emerge nella vivissima preoccupazione pastorale dell’arcivescovo Montini: è il richiamo alla responsabilità primaria e specifica del prete in ordine a discernere e ad accompagnare le vocazioni nei ragazzi e nei giovani. E questo, ovviamente, nel contesto di una responsabilità che coinvolge in modo speciale il Seminario e più ampiamente l’intero popolo di Dio e che si esprime in molteplici e varie forme, a cominciare da quella della preghiera, che ha un primato indiscusso e indiscutibile.

Il ritornello più insistito negli interventi di Montini sul problema vocazionale è quello di ricordare al prete che la prima, primissima e insostituibile responsabilità per le vocazioni sacerdotali è proprio quella del prete stesso.

Così, ad esempio, scrive il 1° settembre 1956 nel Messaggio per la Giornata del Seminario: «Dal Seminario il Clero ha tutto ricevuto; al Seminario tutto dovrebbe dare che gli sia possibile restituire: riconoscenza, affetto, memoria, fedeltà, generosità. 

Ma il dono migliore di un Sacerdote per il suo Seminario sarà il Seminarista. Un altro se stesso. Lumen de lumine. Il discorso su le vocazioni è stato fatto tante volte, e tante altre lo si dovrà fare; esso è diretto principalmente al Clero. Ciò vuol dire che il problema del Seminario è innanzi tutto un problema su la volontà e su la capacità del Clero a scoprire e ad educare vocazioni. Sembra discorso ovvio, senza obbiezioni; ogni buon Sacerdote ne è persuaso. 

Ma sia lecito fare una sola domanda: è da tutti conosciuto e praticato il modo – vorremmo dire l’arte, la virtù – di scoprire ed educare vocazioni? Chi conosce l’animo d’un ragazzo? di un giovane? Chi gli sa parlare nel suo linguaggio? Chi sa farne un piccolo amico, un discepolo, un figlio? Chi ha per supremo godimento quello di iniziare un giovane ardente ed innocente ai misteri di Dio? Per far questo: quanto studio, quanto lavoro su se stesso, quale affinamento pastorale, quale prestigio di santità personale bisogna imporre a se stessi?»
.


5. Pregare per il Seminario 

La vocazione, infine, rimanda al Seminario, per il quale l’arcivescovo Montini ha riservato una presenza, una cura e un amore veramente delicati e forti.

Il suo esempio può e deve diventare un appello per noi e per tutta la nostra Chiesa diocesana a fare del Seminario uno dei nostri impegni prioritari. Proprio come scriveva l’arcivescovo Montini il 5 agosto 1955 per la Giornata diocesana del Seminario: «Il Seminario è oggi primo fra i nostri impegni, impegno di tutti, perché interessa il bene di tutti. 

Primo, perché dal seme l’albero, dalla sorgente la fontana.

Il Seminario ha un primato di tempo e d’importanza fra i requisiti necessari all’ordine generale della nostra vita: se tutto, economia, lavoro, arte, studio, salute è ordinato dallo spirito ed allo spirito; e se al bene dello spirito è indispensabile il ministero sacerdotale, il seminario, che precede e prepara il Sacerdozio, ha funzione di radice per tutto l’albero dell’ordinamento umano e spirituale.

Chi comprende il valore e la funzione del Seminario, ha compreso l’origine dell’architettura religiosa del mondo cristiano.

Chi ama il Seminario, ama tutta la società al cui bene esso è destinato. Chi serve e benefica il Seminario, irradia all’intorno, nel mondo e nel tempo in cui vive, un provvidenziale aiuto.

Anzi, chi aiuta la prosperità del Seminario, oggi, prepara un domani migliore. (…)

Il Seminario ha bisogno, innanzi tutto, di essere conosciuto, d’essere sostenuto, amato»
.

E tra i tanti modi con cui l’amore per il Seminario può e deve esprimersi c’è quello della preghiera. Così continua, al riguardo, l’Arcivescovo nel Messaggio appena citato: «Pregate per il Seminario: perché sia davvero sede di sapienza, scuola di santità, pregate per il Seminario: perché lui benedetto, tutta la Diocesi lo sarà.

Pregate per il Seminario: perché è lì, dove la voce di Dio viene a misterioso colloquio con anime nuove; pregate, pregate, affinché il colloquio della vocazione sia sincero, decisivo, profondo; la sorte di tante anime sta racchiusa in quel colloquio, in quel convegno tra Dio e l’anima, più che in ogni altra conferenza della politica umana.

Pregate.

Il Seminario ha bisogno di alunni. Non bastano più alle necessità odierne della assistenza pastorale. Gli alunni sono chiamati da Dio, si sa. Ma molti sono i chiamati, e pochi gli eletti. Pochi quelli che accolgono la chiamata divina. Il frastuono della vita moderna soffoca la tenue, dolcissima voce. Bisogna aiutare la nostra gioventù ad ascoltare; bisogna aiutarla, quando chiamata, a seguire la voce ineffabile. Genitori, educatori, maestri di spirito, amici dell’anima sappiano che fra le loro responsabilità c’è anche questa, grandissima: se incontrassero un germe genuino di vocazione divina, sappiano circondarlo di rispetto, di simpatia, di premura. Nel fragile germe può essere Iddio geloso; guai a chi ne offende oggi la delicata presenza in un’anima; ne sfida la vindice collera, domani. E chi invece, con serena prudenza, con affettuosa premura, avrà favorito lo sbocciare d’una vocazione, avrà premio infinito»
. 

Uniti, nel segno della gioia e della fiducia


Carissimi, la parola e la testimonianza del nostro antico Arcivescovo ci siano di esempio e di sprone.


In profonda comunione di cuori e di voci, continuiamo a implorare dal “Padrone della messe” il dono di nuove e sante vocazioni al ministero ordinato, di cui la nostra Chiesa ha urgente bisogno.


La nostra dedizione pastorale, pur tra la molteplicità e le fatiche degli impegni del ministero, sia sempre nel segno di una gioia spirituale e umana che sa attrarre ragazzi, adolescenti e giovani a rispondere con pronta e coraggiosa generosità alla chiamata del Signore.


Non venga mai meno la nostra fiducia: il Signore non ci abbandona e non ci abbandonerà! A lui, che a piene mani ancora oggi continua a seminare germi di vocazione nel campo della nostra Chiesa, affidiamo sereni e fiduciosi le nostre intenzioni e il nostro cammino.

Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
� Nell’intimità di Paolo VI. Pensiero alla morte, Testamento, Meditazioni, a cura di P. Macchi, Morcelliana, Brescia, 2000, pp. 49-50.


� Ivi, pp. 86-87.


� Chiamatelo Padre. Discorso per il secondo giorno del Triduo della Missione al Clero (23 ottobre 1957), in G.B. Montini¸ Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), Istituto Paolo VI, Brescia, 1997, pp. 1713-1714.


� Le vocazioni: un problema. Discorso ai sacerdoti radunati nel Seminario di Venegono Inferiore per il Congresso dei chierichetti (11 febbraio 1956), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., p. 621. 


� Radiomessaggio per la “Giornata delle vocazioni” (11 aprile 1964), in Insegnamenti di Paolo VI  II(1964) 240.


� Le vocazioni: un problema. Discorso ai sacerdoti radunati nel Seminario di Venegono Inferiore per il Congresso dei chierichetti (11 febbraio 1956), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., p. 623.


� Il nostro sacerdozio, in G.B. Montini, Il nostro sacerdozio, raccolta antologica a cura di L. Sapienza, Corbo Editore, Ferrara, 2001, pp. 16-17.


� Dio in cerca d’un uomo. Riflessioni sul tema della vocazione (6 dicembre 1958), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., p. 2456.


� Il primo gradino. Nel Seminario di Venegono per il conferimento della Tonsura e degli Ordini minori (27 giugno 1962), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., p. 5181-5182.


� Il Seminario cuore della Chiesa. Messaggio per la Giornata pro Seminario (1 settembre 1956), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., p. 931.


� Il Seminario, primo fra i nostri impegni. Messaggio per la Giornata pro Seminario (5 agosto 1955), in G.B. Montini, Discorsi e scritti milanesi (1954-1963), cit., pp. 345-346.


� Ivi, pp. 346-347.
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